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· “Souvenez vous que pour faire quelque chose de grand, il faut être passioné” (Saint-Simon, 1760-1825)
“Tre generi di uomini sono disdegnati da Dio: colui che si arresta immobile; colui che arretra invece di avanzare; colui che cammina sempre fuori strada” (S.Agostino).

Due affermazioni complementari, anche se antitetiche, sono la molla per l’Agorà di febbraio, la prima propositiva, la seconda da evitare.

Saint-Simon richiama il “sempre oltre” l’umano, che è la passione, la missione verso l’impossibile, già richiamata da Dante con il “folle volo” ulissiano.

Agostino, testimone della crisi del IV-V secolo dopo Cristo, con i vandali di Alarico (410) alle porte della città, descrive i limiti, al di sotto dei quali vi è il “dis-umano”, la decadenza collettiva, la perdita di senso.
I due autori vivono il crinale del cambiamento (basti confrontare le date con gli avvenimenti che esse richiamano).

· Forse oggi pure noi sperimentiamo il vecchio e il nuovo che confliggono, quasi richiamando la triade kantiana: Tesi – Antitesi – Sintesi.
Sono due gli eventi di questo inizio d’anno che condizionano il nostro convivere, ma anche evocano speranza.

· Obama giura il 20 gennaio sulla Bibbia che Lincoln usò alla fine dell’Ottocento.
[image: image1.png]


Il neo presidente, mi pare, incarna le frasi suriportate: la passione per creare futuro, il richiamo ai limiti: rischio. Il “Presidente ragazzo” conferma qualcosa che ciascuno di noi sa: basta una persona e il paesaggio d’un tratto può cambiare. Una personalità, che crede intensamente nel bene comune, senza vacillare, né badare a interessi particolari, può rimettere in moto quello che pareva immobile. Può ridare senso alla parola, quando sembrava che essa l’avesse perso e che il ritiro nel silenzio fosse la scelta meno indecorosa. Egli ha messo fine alla stagnazione. Ha vinto, proponendo la speranza, che sorge inaspettata, proprio quando la passione ottimistica si spegne. Il momento di Obama è tutto qui: nella parola da lui ritrovata: il tracollo finanziario testimonia di una fragilità americana e non solo, che molte amministrazioni ignorano: l’occhio vigile sugli spiriti del mercato; le guerre in Medio Oriente; l’illusione che gli USA fossero gli unici a poter capire e aggiustare le storture; l’ignoranza riguardo al mondo islamico e la sua complessità. Il compito che richiama mi pare il seguente: smettere la farsa irresponsabile, aprire una “nuova era di responsabilità”.
· Alcune affermazioni avallano la riflessione precedente.

· “Il nostro potere da solo non basta a proteggerci, né ci concede il diritto di fare quello che vogliamo, ma aumenta, se usato con accortezza”.
· “A farci andare avanti è la gentilezza nell’ospitare uno straniero nel diluvio e il sacrificio degli operai per salvare il lavoro di un loro amico”.
· “Ai popoli delle nazioni povere: vogliamo lavorare insieme a voi per rendere floride le vostre fattorie e far scorrere acque pulite, per nutrire corpi affamati e alimentare menti avide. Alle nazioni come la nostra, che godono di una relativa abbondanza, diciamo che non possiamo più permetterci di restare indifferenti alle sofferenze fuori dei nostri confini, né possiamo consumare spensieratamente le risorse mondiali”.
· “La società variegata è una forza non una debolezza. Siamo una nazione di cristiani e musulmani, ebrei e indù e di non credenti. Siamo stati plasmati da tutte le lingue e tutte le culture, portate da ogni angolo di questa Terra”.
· Quello che i cinici non riescono a capire è che il terreno sotto i loro piedi sta sparendo, che dibattiti politici ormai datati, in cui ci siamo consumati così a lungo, non funzionano più”.
· “Il tempo di resistere ai cambiamenti, di difendere interessi ristretti e di rinviare decisioni spiacevoli è certamente passato. Da oggi dobbiamo scuoterci, darci una spolverata e ricominciare il lavoro di rifacimento dell’America”.

· Per quanto riguarda la nostra comune difesa, respingiamo come falsa la scelta tra sicurezza e gli ideali. I nostri padri fondatori, che affrontavano pericoli che noi riusciamo appena ad immaginare, hanno scritto una carta per garantire il governo della legge e i diritti dell’uomo, una carta che poi è stata estesa grazie al sangue versato da diverse generazioni. Questi ideali illuminano ancora il mondo, e non vi rinunceremo per amore di convenienze”.

Queste e altre frasi hanno pizzicato le corde dell’arpa del mio cuore.

· La mia Agorà sonda anche l’altro versante: un ex Stato canaglia, la Siria.
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Mi ha profondamente scosso l’invervista a “Famiglia Cristiana” del n. 43-2008, di Asma Al Assad, 33 anni, moglie del Presidente siriano Assad.

· “Il mio Paese non è ricco, la società è solidale perché basata sulla famiglia”. Ha studiato all’università inglese. “Se comprendiamo che lo sviluppo diseguale è una sfida globale, ci siamo già avvicinati alla soluzione”. Diversamente le povertà conducono al terrorismo, all’estremismo; le migrazioni possono diventare implosive ed esplosive.

· In Siria, lei afferma, ci sono 1,5 milioni di iracheni, 500 mila rifugiati palestinesi, nell’estate del 2006 vi erano circa 700 mila libanesi. E’ come se in Italia fossero arrivati 5,8 milioni di profughi in pochi mesi. In Italia l’immigrazione è un problema, per la Siria la conseguenza del problema. Si sono aperte le scuole per i bambini, perché se ad essi “si dà la possibilità di studiare, noi abbiamo sostenuto una generazione e non importa che siano iracheni. In Medio Oriente si guarda al vicino, si ha relazione con lui. Un vicino in difficoltà, crea difficoltà anche a noi. Abbiamo aperto gli ospedali. Molti venivano da zone di conflitto …. Da noi l’assistenza sanitaria è gratuita. Ma la cosa più importante è che abbiamo aperto i nostri cuori”.
· Asma, poco dopo il matrimonio, ha viaggiato in Siria in incognito, per conoscere meglio la sua gente. Afferma in proposito: “Isolandoci dalle necessità della gente, come possiamo assumere una posizione, da quali fonti possiamo attingere informazioni, come possiamo accedere alla vita reale?” (altro che la conoscenza dei sondaggi!!). “Più si riesce a costruire un rapporto con la popolazione, più fiducia si crea tra le persone e più efficace sarà l’azione di cambiamento. Ho visto che il più delle volte le soluzioni vengono dalle stesse persone che vivono i problemi” (non da qualche “unto” del Signore).

· La sua intervista affronta anche il tema delle religioni. Va contrastato – afferma – chi guarda alla religione come fattore di divisione. La discussione dovrebbe vertere all’interno delle singole religioni. Le interpretazioni sono diverse, ma occorre andare sempre ai valori fondanti ciascuna: amore e compassione, rispetto e integrità, apertura e accettazione dell’altro: scoprendo tali linee  scoprendo tali linee unitive, scopriremo che “la religione ci unisce”.

· Chi parla di scontro di civiltà possiede una mentalità chiusa. “C’è una civiltà, quella umana, e non conta dove vivete, da dove arrivate, di che fede siete. Sicuramente ci sono diversità, culture differenti, varie religioni, diverse tradizioni; è triste vedere che in un’epoca in cui i mezzi di comunicazione si sono sviluppati come non mai, l’incomprensione cresca e il divario divenga giorno dopo giorno più grande”.
· Mi ha incuriosito la parte finale dell’intervista, in cui afferma che il sessanta per cento della popolazione è al di sotto dei 25 anni. Non solo. Lei sottolinea come i giovani siano stati coinvolti nei processi decisionali, nella ricerca di soluzioni, siano parte del dialogo. In tal modo sentono la società come propria. Essi sono la grande risorsa; creano idee. “Più creativi sono, più idee hanno. E le idee possono essere riutilizzate. Non sono un articolo usa e getta”.

A proposito dei giovani, Asma rivela alcuni dati: l’analfabetismo è sceso, vi è stata la diminuzione del 20% della povertà (da noi è cresciuta invece). Il governo si è impegnato a raddoppiare le spese per l’insegnamento (che insegnamento per noi!), nei prossimi cinque anni.

“Per alcuni – conclude – la situazione può sembrare scoraggiante. Io la trovo stimolante”.

· Se vengono riprese le due citazioni iniziali e rapportate alle “due novità” sopra riportate, ci si accorge di quanto siano attuali e pregnanti, foriere di nuovi dinamismi e anche entusiasmi.
Certo c’è energia nelle loro indicazioni e anche nella loro gente che ci crede ancora: nel loro Paese, nel Futuro, nella possibilità di rigenerarsi e di cambiare, nonostante tutto.

Certo che tutto ciò genera in me tanta santa invidia.
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